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Iran e Irak 
verso la pace 

Ragazzi 
iraniani 
prigionieri 
nel campo» 
di Ramarli 
in Irak 

' Fotto piccole, 
da sinistra, 
Saddam 
Hussein 
e l'ayatollah 
Khomeini 

Il segretario generale dell'Onu riceve la lettera da Teheran, 
annuncia l'invio di dieci osservatori a cui seguiranno 
250 caschi blu e si dice ottimista sulla fine degli scontri 
È positiva la prima reazione del Dipartimento di Stato 

Per l'America «svolta decisiva» 
L'Iran con un'iniziativa a sorpresa accetta formal
mente il piano di pace dell'Onu, la risoluzione 598. 
Secondo Perez de Cuellar il cessate: il fuoco tra 
Iran e Irak potrebbe essere questione, se non di 
ore, «di una settimana, dieci giorni». Washington 
dice che si tratta di una «svolta» positiva ma chiari
sce che non intende ritirarsi dal Golfo e rinunciare 
al ruolo di «giocatore forte» nella regione. 

0*L NOSTRO CPBHISPONOINTE 

•IEOMUNO aimiuna 
• i NEW YORK. Potrebbe es
sere la fine, dopo olio anni, 
della tragica guerra tra Iran e 
Irak, che ha gii latto più di un 
milione di morti. L'Iran, con 
un gesto a sorpresa, ha accet
tato senza condizioni la riso
luzione 598 dell'Onu, che Im
pone alle due parli l'Immedia
to cesiate il fuoco. L'annun
c i a i stato dato dal segretario 
generale delle Nazioni Unite, 
Javier Perez de Cuellar, sulla 
bai» di una lettera firmata dal 
presidente iraniano Ali Kha-
mèhel, «Non potrebbe essere 
più ufficiale di cosi., è stalo il 
primo «Ptliniento di de Cubi-
ìar.che ha ahnunctatoiHnime-
dialo Invio nelle zone di ostili-
l i di dieci osservatori dell'O
nu cui, Ili un secondo mo
mento, si aggiungeranno 250 
caschi blu, 

La clamorosa Iniziativa ira
niana giunge nel momento in 
cui alerà ai dunque di una feb
brile attività diplomatica in se
no al Consiglio dì sicurezza 
tuli» vicenda dell'Airbus ab
battuto. Taglia l'erba sotto I 
piedi della principale obiezio
ne da parie americana che era 
Mala sollevata la scorsa setti
mana nell'intervento del vice 
di Reagan, Bush: prima di ri
vòlgersi all'Onu Teheran deve 
dichiarare che accetta la riso
luzione 598, E apre la strada 
se non a una mozione di con
danna dell'abbattimento di un 
velivolo civile da parte dèlia 
flotti americana - cui gli Stati 
Uniti potrebbero opporre il 
vélo - ad uni documento di 
deplorazione dell'Incidente. 

Ma la sua portala va ben al 
di l i della vicenda dell'Airbus, 
Puf) voler dire la line della 
guerra, La risoluzione 598, ap

provata unanimemente dal 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu il 20 luglio |?87, era stata 
accettala senza riserve dall'I-
rak, mentre l'Iran sinora aveva 
sostenuto che l'avrebbe ac
cettati solo se prima llrak ve
niva definito cime «aggresso
re» e parte responsabile dell'I
nizio del conUitto. Appena 
domenica II presidente irake
no Saddam Hussein aveva ri
badilo l'accettazione della ri
soluzione che impone il ces
sale, Il fuoco e il ritiro delle 
truppe delle due parti entro I 
confini precedenti II conflitto, 
e dichiarato che II suo paese 
non ha rivendicazioni .territo
riali sull'Iran. La nuova mossa 
iraniana pare quindi a questo 
punto spianare la strada ad 
una composizione negoziata. 

Atta domandale quéstaè la 
fine della guerra, Perez de 
Cuellar ha.risppsto eh* perso
nalmente auspica che «l'en
trata in vigore del cessate il 
fuoco sia questione di ore», 
anche se ria lascialo capire 
che potrebbe trattarsi di previ
sione eccessivamente ottimi
stica. Potrebbe essere, ha det
to, questione di,«una settima
na, dieci giorni»- In una confe
renza stampa 1! segretario 
dell'Onu ha annuncialo l'Im
mediato invio nell'area delle 
ostilità di dieci •osservatori", 
che saranno seguiti da 250 ca
schi blu in una seconda fase, e 
non ha escluso di recarsi di 
persona nella regione. E ha 
osservato che la risoluzione 
598 non si limita a imporre il 
cessate 11 fuoco ma rappre
senta .un piano di pace com
pleto., articolalo su verifiche 
della cessazione delle ostilità, 
una commissione che esami-

Così dice la risoluzione 
numero 598 
del Consiglio di sicurezza 

Truppe Iraniane assediano la citta iracheni di Panjveln 

M La risoluzione 598 del Consiglio di sicu
rezza (Cs) delle Nazioni Unite fu emessa il 20 
luglio 1987. Quello che segue è un riassunto 
dei punti salienti. 

1) Il Cs chiede che, come primo passo verso 
una soluzione negoziale, Iran e Irak osservino 
una tregua immediata, sospendano tutte le 
azioni militari di terra, di mare e di aria, e 
ritirino senza indugio tutte le forze all'interno 
dei confini internazionalmente riconosciuti. 

2) Chiede al segretario generale di designa
re una delegazione di osservatori dell'Onu che 
verifichi confermi supervisioni la tregua e il 
ritiro delle truppe. Chiede inoltre al segretario 
generale di compiere i passi necessan previa 
consultazione con le parti, sottoponendo poi 
un rapporto al Consiglio di sicurezza. 

3) Chiede che i prigionieri di guerra siano 
liberati e rimpatriati senza indugio dopo la ces
sazione delle attività ostili, in accordo con la 
terzi convenzione di Ginevra del 12 agosto 
19,49. ,-

4) Fa appello a Iran e Irak affinché collabori
no cori li segretario generale nella'messa In 
atto di questa risoluzione e negli sforzi di me
diazione tesi a raggiungere una soluzione esau

riente, giusta e onorevole, accettabile per tutte 
e due le parti, di tutte le questioni pendenti, in 
accordo con i principi contenuti nella Carta 
delle Nazioni Unite. 

5) Chiede a lutti gli altri Stati di esercitare la 
massima moderazione, astenendosi da qua
lunque azione che possa condurre a una ulte
riore escalation e allargaménto del conflitto. 

6) Chiede al segretario generale di esplora
re, di concerto con Iran e Irak, la possibilità di 
affidare a un organismo imparziale il compito 
di indagare sulla responsabilità del conflitto, 
riferendone appena possibile al Consiglio sles
so. 

7) Riconosce l'estensione del danno inlerto 
durante il conflitto e la necessità della ricostru
zione, con adeguata assistenza internazionale, 
una volta che il conflitto si sia concluso. A tale 
proposilo chiede al segretario generale di no
minare una commissione di esperti incaricati 
di studiare i problemi dèlia ricostruzione e di 
riferirne al Consiglio. 

8) Chiede inoltre al segretario generale di 
esaminare, di concerto con Iran e Irak e con 
gli altri Stati della regione, le misure alte a 
garantire la sicurezza e la stabilità della regio

ne. • 

nerà.le responsabilità nel con
flitto e un'altra che affronterà i 
problemi della ricostruzione 
economica e delle riparazio
ni. 

Positiva anche la prima rea
zione da Washington. Un por
tavoce del Dipartimento di 
Stato Usa ha dichiarato che 
•gli Stati Uniti accolgono con 
soddisfazione l'accettazione 
formale della risoluzione 598 
da parie dell'Iran, così come 

la riaflermazlone dell'ac
cettazione da parie del presi
dente Iracheno-, Si tratta, pro
segue la dichiarazione, di 
•una svolta decisiva e di un 
importante primo passo», che 
«apre la strada alla cessazione 
di una tragica guerra durata 8 
anni e al riprìstino della stabi
lii à in una regione travaglia
ta». Ma alla domanda se ciò 
porterà al ritiro o a una ridù-

zione.della presenza militare 
Usa nel Golfo, la risposta è 
stata che gli Usi nel Golfo ci 
stanno dagli anni 40 e non 
hanno nessuna intenzione dì 
andarsene: «Certamente in
tendiamo continuare ad esse-
re-un fòrte giocatore nel Gol
fo». Anche se si riconosce che 
«naturalmente.nella misura in 
cui cambiano minacce e con
dizioni, siamo pronti a riesa
minare I! modo in cui far fron
te in maniera adeguata alle 
nuove condizióni». 

A spiegare la mossa irania
na possono contribuire diver
si fattori. La sèrie di sconfitte 
militari sul campo degli ultimi 
giorni che 'hanno rovesciato 
una situazione in cui sul fronte 
terrestre in vantaggio sembra
vano le forze di Teheran (è di 
mercoledì scorso la battaglia 
di Halabya, in cui gli iracheni 

hanno Inflitto pesanti perdite 
all'avversario e sono penetrati 
per una quarantina di chilo
metri in territorioiranianonél 
fronte sud), Le crescenti diffi
coltà economiche. dell'Iran. 
Ma soprattutto -Teccentuarsi 
dell'isolamento Intemaziona
le t\ Teheran di fronte a quella 
accettazione «condizionata» 
dèlia 598. Tutto questo po
trebbe aver contribuito a far 
prevalere a Teheran la fazione 
«programmatica» rispetto i . 
quella «oltranzista», per cui la 
guerra andava continuata ad 
ogni costo sino alla «punizio
ne» dell'aggressore. 

Sul piano militare le cose, 
per ammissione degli stessi 
vertici iraniani, si stavano met
tendo particolarmente male, 
e llrak, già forte di incontesta
ta superiorità nella guerra ae

rea, aveva recuperato l'inizia
tiva anche sui fronti terrestri. 
Ma non pare che si potesse 
parlare di sconfìtta o vittoria. 
Sul piano economico, la situa
zione era pesantissima. Ma 
non pare si potesse parlare di 
imminènte collasso. Le di va
luta estera di Teheran (che 
continua ed esportare quasi 
dieci miliardi di dollari di pe
trolio all'anno, i cui proventi 
vanno quasi per metà a soste
nére lo sfondi bellico) conti
nuano ad assòttìgliaisi sia a 
causa di una manovra, di ab
bassamento del. prezzi del 
greggio da parte dei produtto
ri arabi, dichiaratamente tesa 
a mettere in difficoltà l'Iran, 
sia in seguito all!intensificarsi 
degli attacchi iracheni alle raf
finerie e alle petroliere irania
ne nel Golfo. L'industria, mes

sa in ginocchio dalla guerra e 
dalla difficoltà ad importare, 
ha fatto raggiungere un picco 
del 20% alla-disoccupazione. 
Difficoltà di approvvigiona
mento, mercato nero, infla
zione. continuavano,ad afflig
gere laj popolazione urbana, 
specie una Teheran, che 
esplosa con tanta violenza 
contro lo scià dopo un decen
nio in cui la popolazione si era 
gonfiata da 2 a 5 milioni di 
abitanti, si è mostruosamente 
gonfiata a 10 milioni nel de
cennio seguito all'insurrezio
ne del Ì978. Ma le campagne 
continuavano a produrre il 
75% del fabbisogno alimenta
re, garantendo un minimo', an
che se stentato, di sopravvi
venza. Per quanto tutto questo 
abbia pesato, le ragioni della 
scelta di Teheran appaiono 
essenzialmente politiche. 

Jr/'K!*1*"»-1 

Oggi a Roma ,.& 
il ministro 
degli Esteri 
iracheno 

Tarek Aziz (nella foto), vicepresidente del Consiglio e mi
nistro degli Esteri dell'lrak, arriva oggi a Roma, per la 
riunione della commissione mista tra il governo italiano e 
quello di Baghdad, già da temoo fissata per domani e 
giovedì. La visita di Aziz, che avrà un colloquio con il 
ministro degli Esteri italiano, Giulio Andreotti, fornirà l'oc
casione di avere, a caldo, le valutazioni irachene sugli 
sviluppi della situazione nel Golfo, dopo la clamorosa de
cisione dell'Iran di accettare il cessate il fuoco. 

Bonn: «Un passo 
importante 
verso la tregua 
d'armi» 

Il portavoce del governo te
desco, Frledhelm Ost, ha 
definito la posizione irania
na «un passo importante 
verso la tregua d'armi» e ha 
ricordato l'ansia con la qua
le il governo di Bonn atten-

^ ^ • • • " • • • • • • ^ ^ ^ ^ • ^ de da Teheran la conferma 
ufficiale e definitiva del nuovo slato di cose. Lo slesso ha 
fatto il portavoce del ministero degli Esteri. I primi com
menti dei circoli diplomatici di Bonn, quando è arrivato 
l'annuncio dell'Onu, hanno riguardato la possibilità dì ri
durre la presenza delle marine occidentali nel Golfo e le 
conseguenze economiche che la pacificazione in questo 
scacchiere mondiale avrà sìa per i paesi produttori che per 
i paesi esportatori di petrolio. 

Soddisfazione 
e prudenza 
nelle reazioni 
britanniche 

Gli ambienti politici britan
nici hanno reagito con cau
tela alla notizia dell'avvici
narsi della pace nel Golfo. 
«Tutto lascia sperare che la 
pace stia per scoppiare», è 
stato il commento di una 

•""•""•"^^^^^^"••™ fonte diplomatica. SI atten
dono nuove conferme prima di pronunciarsi definitiva
mente sul processo di distensione, il ministero della Difesa 
inglese ha dichiarato che «la situazione viene seguita con 
attenzione ma finché la tensione nel Golfo non sarà effetti
vamente diminuita, sarà prematuro pensare a una modifica 
delle attuali operazioni della marina britannica nella zo
na». La reazione del prezzo del petrolio è stata più decisa: 
non appena si è diffusa la notizia della decisione dell'Iran, 
il prezzo del greggio del Mare del Nord è aumentato di 
mezzo dollaro al barile, passando da 14,25 dollari a 14,70, 

Canada e Iran 
riprenderanno 
le relazioni 
diplomatiche 

Il governo canadese (nella 
foto, il premier Brian Mulro-
ney) ha annunciato ieri la 
decisione di riannodare le 
relazioni diplomatiche con 
l'Iran, interrotte da otto anni. La rottura era avvenuta 
nell'80: i diplomatici canadesi di stanza nella capitale ira
niana avevano infatti aiutato a fuggire sei colleghi america
ni, dopo l'assalto dei «pasdaran» all'ambasciata statuniten
se, nel novembre del '79. Già da Ottobre il Canada spera di 
poter riaprire la propria ambasciata a Teheran, chiusi 
daU"80, inviandovi dapprima un funzionario e, entro un 
anno, l'ambasciatore, in tutti questi anni le relazioni tra I 
due paesi erano state mantenute attraverso l'ambasciata 
della Danimarca. 

Teheran propone 
alla Frància 
petrolio in cambio 
di alimentari 

La Direzione relazioni eco
nomiche esterni (Dree) 
francese ha reso noto Ieri 
che l'Iran ha chiesto alla 
Francia l'abolizione del
l'embargo sulle Importazio
ni petrolifere, per poter pa-

—^^^— gare con forniture di petro
lio l'acquisto di generi di prima necessità, soprattutto ali
mentari. Secondò la Dree, l'Iran è interessalo a acquistare 
400-500 mila tonnellate di zucchero, 500.000 mila tonnel
late^ cereali e 60.000 tonnellate di carne bovina, Per 
pagare questi e altri acquisti l'Iran fornirebbe 500 milioni di 
greggio, ma la Francia dovrebbe abolire l'embargo impo
sto nell'agosto '87. 

Usa: corsa 
al rialzo 
del prezzo 
del greggio 

A metà giornata, ieri,-le 
quotazioni del greggio alla 
Borsa di New York erano 
già aumentate di 71 cente
simi a) barile, rispetto al 
giorno precedente. L'asce-
sa, interrotta in un certo 

^ ^ " ™ " * ^ ^ " ^ ^ » " » « » momento per vendile dì 
realizzo, è ripresa quando si è diffusa la notizia che a fine 
luglio o nei primi di agosto si riunirà il Comitato per il 
controllo dei prezzi deli Opec (l'Organizzazione dei paesi 
produttori di petrolio). 

VIRGINIA LORI 

Nella notte I&onieini convoca i generali 
e ann ida la nuova strategia 
È stato Khomeini stesso a decidere la svolta che pò-
trebbèjpprtare alla line del conflitto nel Golfo. Dome
nica a Teheran si è svolta una riunione che deve avere 
avuto .momenti drammatici. Insieme all'ayatollah 
Khomeini vi hanno partecipato le massime autorità. E 
Khomeini ha annunciato di avere prèso la decisione 
su cui già da tempo il gruppo dirigente iraniano discu
teva senza riuscire a trovare un accordo. 

Mi TEHERAN. Sinora Tehe
ran Aveva sempre posto come 
condizione pregiudiziale al
l'accettazione della «598» la 
condanna dell'lrak come Sta
to aggressore da parte della 
comunità Intemazionale. Ora 
Teheran dice si e basta, apren
do cosi la via ad una tregua 
prima e, tutti si augurano, alla 
successiva cessazione defini
tiva delle, ostilità. Quali motivi 
abbiano spinto Khomeini e gli 
altri leader iraniani a cambiare 
strada non è chiaro, anche se 
non è difficile immaginare 
che molto abbia Inciso la serie 
di gravissime sconfitte militari 
subite negli ultimi mesi, oltre 
all'aggravarsi di una situazio
ne economica tutt'altro che 
florida. Ieri sera il presidente 

del Parlamento Hashemi Ra-
fsanjani è comparso in televi
sione accennando ad una se
rie di ragioni che avrebbero 
portato alla decisione, senza 

f>erò specificare quali. Rafsan-
ani ha aggiunto una frase di 

difficile interpretazione: «Poi
ché l'imam (Khomeini) è a 
conoscenza di' molti segreti 
politici e militari, in questo 
momento non può dare spie
gazioni». Comunque, ha assi
curato Rafsanjani, cui lo stes
so Khomeini recentemente 
delegò la carica di comandan
te supremo delle forze arma
te, la scelta è stata fatta «per il 
bene della nazione iraniana, e 
non c'è segno di debolezza In 
essa». Nelle parole di Rafsan
jani è parsa evidente l'inten

zione, di sottolineare il ruolo 
avuto da Khomeini nel pren
dere la decisione: «Poiché il 
popolo dell'Iran crede nelle 
decisioni dell'imam Khomeini 
é ha fiducia in lui» ha afferma
to Rafsanjani davanti alle tele
camere «annunciamo la deci
sione di accettare la risoluzio
ne 598 de) Consiglio di sicu
rezza». 

I dirigenti iraniani si rendo
no conio di vivere un momen
to delicatissimo nella storia 
della giovane Repubblica isla
mica. L'immagine di un Kho
meini che interviene personal
mente facendo pesare tutta la 
propria influenza e autorevo
lezza nel momento in cui il 
governo si accinge a scelte ra
dicalmente innovatrici rispet
to al passato, serve evidente
mente a cementare intorno a 
queste scelte tutta la nazione. 
Serve ad evitare il più possibi
le sbandamenti nell'opinione 
pubblica, lacerazioni nella co
scienza di un popolo che fino 
ad ora era stato esortato in
cessantemente a credere nel
la inevitabile vittoria e che ora 
dovrà essere «rieducato» ad 

accettare l'idea della pace 
con un nemico equiparato 
tante volte né più né meno 
che a Satana stesso. 

L'annuncio dell'accettazio
ne della risoluzione 598 era 
pervenuto ieri mattina al se
gretario generale delle Nazio
ni Unite Javier Perez de Cuel
lar. Il presidente iraniano AH 
Khameneì era il firmatario di 
una lettera allo slesso Perez 
de Cuellar in lingua inglese, il 
cui testo integrate è stato reso 
noto ieri sera: «In nome di Dio 
misericordioso. Eccellenza, 
voglia accettare I miei migliori 
auspici per il suo impegno po
sitivo nell'instaurazione della 
pace e della giustizia. Come 
lei sa bene, il fuoco della guer
ra iniziata dal regime irakeno 
il 22 settembre 1980 con l'ag
gressione contro l'integrità 
territoriale della Repubblica 
islamica iraniana, ha oggi as
sunto dimensioni senza pre
cedenti, coinvolgendo nel 
conflitto altri paesi e facendo
vi precipitare persino civili in
nocenti. L'uccisione di 290 in
nocenti esseri umani causata 

dall'abbattimento di un alrbus 
della Repubblica islamica Ira
niana da parte dì una delle na
vi da guerra americane nel 
Golfo Persico è una chiara 
manifestzazione di tutto que
sto. Stanti tali circostanze, l 
suoi sforzi per l'applicazione 
della risoluzione 598 assumo
no particolare importanza. La 
Repubblica islamica iraniana 
le ha sempre fornito l'assi
stenza e il sostegno necessari 
a raggiungere tale obiettivo. 
In tale contesto abbiamo sta
bilito di dichiarare ufficial
mente che la Repubblica isla
mica iraniana, data l'impor
tanza che attribuisce alla sal
vezza delle vite umane e all'in
staurazione della giustizia, 
della pace e della sicurezza 
regionale e internazionale, di 
accettare la risoluzione 598 
del Consiglio di sicurezza. 
Speriamo che la dichiarazione 
ufficiale di questa posizione 
da parte della Repubblica isla
mica iraniana possa assisterla 
nel proseguimento dei suoi 
sforzi, che hanno sempre ri
scosso il nostro sostegno e il 
nostro apprezzamento». 

Baghdad è molto prudente 
e avanza una serie di dubbi 
Speranza ma anche prudenza, per non dire una so
spettosa cautela, nelle prime reazioni del governo 
irakeno all'annuncio di Teheran sull'accettazione 
della risoluzione 598 del Consiglio di sicurezza Onu. 
Se la decisione iraniana è vera, commentava ieri po
meriggio il ministero degli Esteri, essa costituirà «uno 
sviluppo molto importante»-. Ma un successivo comu
nicato governativo avanzava una serie di dubbi. 

GABRIEL BERTINETTO 

• ROMA, «Abbiamo appre
so, noi come il resto del mon
do, la notizia data in lingua 
farsi da radio Teheran, secon
do la quale l'Iran ha detto al 
segretario generale delle Na
zioni Unite di accettare la riso
luzione 598». Così inizia il co
municato del governo irakeno 
diffuso ieri a Baghdad dal mi
nistro irakeno per la Cultura e 
l'informazione Nassie Jassem. 
In esso si ricorda che solo do
menica scorsa Saddam Hus
sein aveva esposto ì principi 
da osservare per «il raggiungi
mento di una pace giusta», per 
giungere poi ad esprimere in 
maniera molto chiara tutte le 
perplessità ed i timori irakeni 

di trovarsi di front ad un truc
co, oppure ad una scelta non 
definitiva da parte di Teheran. 
«Noi dichiariamo - afferma in
fatti il governo di Baghdad • di 
avere le seguenti riserve circa 
la decisione iraniana: I. Non 
abbiamo appreso ufficialmen
te della lettera iraniana alle 
Nazioni Unite e dipendiamo 
ancora dalle notizie che ap
prendiamo ascoltando radio 
Teheran. 2.11 comunicato del 
comando generale iraniano 
non spiega le ragioni che so
no dietro alla nuova posizione 
iraniana come, desiderio d'u
na pace vera e giusta, ma fa 
menzione di circostanze e ra
gioni di questa loro ultima 

presa di posizione secondo 
un metodo tattico. 

È diffìcile credere che le au
torità irakene pongano un pu
ro problema di forma (la man
canza di un annuncio ufficiale 
diretto da parte dì Teheran). 
Ed infatti l'aggettivo «tattico», 
attribuito ai presunti motivi 
della decisione iraniana, la
scia capire che la vera preoc
cupazione di Baghdad sia di
versa. E cioè il timore che Te
heran, trovandosi attualmente 
in difficoltà gravi sul terreno 
militare, ricorra ad una impen
nata innovatrice sul piano di
plomatico ma solo per guada
gnare tempo. 

Il governo irakeno esprime 
perplessità sul fatto-che «il co
municato del comando gene
rale delle forze armate irania
ne descriva l'Irak come ag
gressivo, una parola che ripe
te il precedente linguaggio 
dell'Iran», e sul fatto che «esso 
parli ancora delle nuove con
dizioni che rendono necessa
ri una nuova presa di posizio
ne per facilitare il compito di 
ciò che essi definiscono la sa

cra difesa». Dal punto di vista 
di Teheran, dice ancora Ba
ghdad, «sacra difesa significa 
aggressione ed espansioni
smo» tant'è vero che nel co
municato del comando milita
re iraniano «sì fa appello alla 
mobilitazione generale affin
ché i fronti si riempiano dì 
combattenti». Nessuno che 
voglia stabilire una vera pace 
- conclude la dichiarazione 
del governo irakeno - «ha bi
sogno di una mobilitazione 
generale per ammassare com
battenti». 

Il governo irakeno non 
sembra contemplare l'ipotesi 
che in realtà il vero problema 
per Teheran sia quello dì giu
stificare davanti ad una larga 
parte delia propria opinione 
pubblica, un cambiamento di 
linea così repentino. Usare 
una terminologìa bellicosa 
mentre si fanno passi concreti 
in direzione della pace, po
trebbe essere un modo con 
cui Teheran cerca di fare ap
parire come consequenziale 
rispetto alla condotta sinora 
tenuta quella che è invece una 
autentica rottura. 

l 'Uni tà 
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